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A carico di tre esponenti di « Prima linea » 

Forse oggi gli ordini di cattura 
per l'assassinio di Alessandrini 
Sono l'affittuario e un ospite dell'ultimo covo scoperto a Milano e un terzo di cui non si conosce l'idenjtità 
definito come «dirigente» dell'organizzazione eversiva - Documenti scoperti nell'appartamento indicano 
che sarebbero responsabili di altri gravi reati - Uno dei due si sarebbe dichiarato « prigioniero politico » 

MILANO — Dovrebbero es
sere emessi oggi tre ordini 
di cattura per l'assassinio 

. del magistrato Emilio Ales
sandrini, ucciso a Milano da 

; un commando di «Prima Ll-
'. hea» la mattina del 29 gen

naio. Riguardano: Bruno Rus
so Palombi, 31 anni, espo
nente del gruppo napoletano 

'. di « Prima Linea », ricercato 
• per un attentato avvenuto 
• nel gennaio scorso ad una li

nea ad alta tensione dcl-
, l'ENEL che alimenta lo sta

bilimento dell'Alfa^ud a Po-
migliano d'Arco, ' presso il 
quale il Russo Palombi ha 
lavorato per qualche tempo 
come impiegato; Claudio Wac-
cher, di 24 anni, disegnato
re alla Snam-Progetti di San 
Donato Milanese; un perso
naggio del quale non si fa 
il nome, latitante, che viene 
definito come un noto diri
gente del gruppo eversivo 
« Prima Linea ». 

I tre ordini di cattura con
cludono una fase particolar
mente importante dell'inchie
sta sull'uccisione di Emilio 
Alessandrini, affidata al so
stituto procuratore della Re
pubblica di Torino, • Alberto 
Bernardi, una fase apertasi 
con la scoperta di un « co
vo » di « Prima Linea » nei 
primi giorni di questo mese 
alla periferia nord di Mila
no, nei pressi dell'ospedale 

di Niguarda. 
In una perquisizione com

piuta da agenti della Digos 
e della Squadra mobile in un 
appartamento al terzo piano 
dello stabile al numero 3 di 
via Benefattori dell'Ospedale, 
di cui è intestatario Claudio 
Waccher, venne scoperto il 
Russo Palombi e molto ma
teriale di quello che gli in
quirenti definiscono « interes
sante »: una pistola calibro 
9 con la matricola limata; 
un paio di manette; migliaia 
di proiettili; carte di iden
tità e patenti falsificate; una 
bomba a mano di fabbrica
zione cinese, di un tipo mol
to raro in Italia, altri esem
plari della quale sono stati 
trovati in un covo di « Prima 
Lìnea » scoperto a Milano in 
via Castelfidardo e a Pisa. 

Nella stessa abitazione ven
nero trovati il codice fiscale 
e la patente strappata di Ca
logero Castronuovo, proprie
tario di una « 128 », che gli 
fu rubata unitamente ai due 
documenti, e che gli assassi
ni di Emilio Alessandrini u-
sarono per compiere una par
te della fuga dopo il delit
to. Inoltre fu rinvenuta co
pia di un volantino, con cor
rezioni a margine a mano, 
di « Prima Linea » rivendi
cante l'uccisione del magistra
to (una roci"* sim"^ À «•t«K*» 
trovata martedì scorso in un 

altro « covo » di « Prima Li
nea», in via Picozzi, sempre 
a Milano). 

Nell'alloggio di via Bene
fattori dell'Ospedale c'era 
anche un foglietto con segna
ti gli onomastici dei parenti, 
appartenente ad un agente 
della polizia ferroviaria ag
gredito durante una rapina a 
mano armata verso la fine 
del maggio scorso alla sta
zione di Milano-Rogoredo. Gli 
inquirenti ritengono che an
che la pistola e le manette 
trovate in via Benefattori del
l'Ospedale appartengano al 
poliziotto aggredito. E poiché 
questa azione, come del re
sto l'assassinio del giudice A-
lessandrini, è stata rivendi
cata da « Prima Linea-Grup
po di fuoco Romano Togni-
ni » (un esponente di « Prima 
Linea» ucciso durante una 
fallita rapina ad un'armeria), 
anche la relativa inchiesta, 
per connessione di prove, fi
nirà a Torino, nelle mani del 
sostituto procuratore Bernar
di. 

A tutt'oggi, quindi, la si
tuazione dal punto di vista 
giudiziario è questa: Bruno 
Russo Palombi e Claudio 
Waccher sono stati incrimi
nati dalla Procura di Milano 
per detenzione di armi, ap
partenenza a banda armata 
e rapina a mano armata; a 
queste accuse si aggiungereb

be ora quella molto più gra
ve mossa loro da Bernardi 
di concorso nell'omicidio di 
Emilio Alessandrini (accusa 
estesa al terzo personaggio 
di cui non si conosce il no
me). 

William Waccher, di 25 an
ni, cugino di Claudio, nei 
cui confronti era stata emes
sa una comunicazione giudi
ziaria dalla magistratura mi
lanese per appartenenza a 
banda armata e rapina ag
gravata, si è presentato ieri 
l'altro al sostituto procuratore 
Bernardi che lo ha interro
gato a lungo e ha poi emes
so contro di lui un ordine 
di cattura per gli stessi rea
ti, facendolo quindi trasferi
re nel carcere milanese di 
San Vittore. La casa di Wil
liam era stata perquisita dal
la polizia subito dopo la sco
perta del « covo » di via Be
nefattori dell'Ospedale. Al 
momento dell'irruzione * dei 
poliziotti, il giovane non c'e
ra; aveva abbandonato l'a
bitazione in fretta e furia/ 

A quanto si sa, sia Bruno 
Russo Palombi che Claudio 
Waccher negano, come si di-, 
ce. ogni addebito. Il primo • 
si sarebbe dichiarato subito 
dopo l'arresto « prigioniero 
politico», poi avrebbe dato 
risposte vaghe e contraddit
torie. Claudio Waccher so
stiene di non aver frequen

tato da tempo l'alloggio di 
cui era intestatario • e quin
di di essere all'oscuro di tut
to, sia per quanto riguarda 
la persona ospitata, sia il 
materiale che è stato trovato 
sparso per la casa, dissemi
nato in sacchetti di plastica, 
valigie e cassette per attrez
zi. La sua tesi non ha evi
dentemente convinto il magi
strato che avrebbe anzi ac
quisito testimonianze che af
fermano il contrario (è opi
nione degli inquirenti che nel
la stessa abitazione abbia 
soggiornato, prima del Rus
so Palombi, il terzo personag
gio colpito da ordine di cat
tura per l'omicidio Alessan
drini). 

A questo punto è presumi
bile che l'indagine cerchi di 
far luce sui collegamenti 
possibili tra il « covo » di 
« Prima Linea » scoperto a 
Milano e quelli di Prato e 
Pisa, nei quali è stato trova
to materiale riguardante l'o
micidio Alessandrini. - L'im
pressione è che, comunque, 
l'inchiesta si muova ancora. 
pur tra apprezzabili risulta
ti, al livello dei < manovali » 
mentre è ancora da appro
fondire la ricerca dei man
danti di uno dei più ripugnan
ti delitti della nostra storia 
recente. 

Ennio Elena 
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Mentre l'inchiesta resta ferma ai particolari dell'attentato 

Oggi solenni funerali a Varisco 
Si fa attendere il messaggio BR 
La salma esposta nella scuola carabinieri meta di autorità e cittadini • Identikit del profilo di una donna fra i sette 
che hanno teso l'agguato • Sciacallesca nota fatta trovare a Torino fra le pagine di una «risoluzione sulle carceri» 

ROMA — La camera ardente all ' inumo dalla «cuoia alitavi carabinieri di via Lagnano. Nella foto 
accanto al t i to lo, l ' ident ik i t della brigatista che avrebbe ratto parte del commando. 

Due giovani, sulle alture di Genova 

Fermati dai CC: uno spara 
e fugge, l'altro bloccato 

Trtfiti in in borsetto dai CC documenti falsi - Forse un legame con il terrorismo 

GENOVA — Quattro colpi di 
pistola, tutti a vuoto, sono 
stati sparati contro un cara. 
binfere Ieri pomeriggio, a Ge
nova. da un giovane ferma
to per un normale controllo. 
E' avvenuto in corso Dogali, 
nel quartiere di Castelletto, 
sulle alture della città. Una 
pattuglia di carabinieri, se
condo una prima ricostruzio
ne dell'accaduto, ha fermato 
due giovani che su una mo
tocicletta di grossa cilindra
ta stavano percorrendo corso 
Dogali. Mentre un militare 
stava controllando i docu
menti, l'uomo che si trova
va alla guida ha estratto una 
pistola e ha esploso quattro 
colpi. Il carabiniere si è get
tato a terra riuscendo così a 
evitare i proiettili, che si so
no conficcati in alcune auto 
in sosta su un lato della stra
da. 

Approfittando della confo. 
storte, il giovane è riuscito 
a fuggire a piedi, mentre i 
carabinieri hanno bloccato la 
persona (della quale non è 
stato fornito il nome) che era 
con lui. Sono in corso inda
gini per accertare se la mo
tocicletta sia rubata. 

Il giovane che è stato bloc
cato è stato accompagnato 
nella caserma di via Ippolito 
d'Aste, dova è stato interro
gato per alcune ore dal sosti
tuto procuratore della Repub
blica Mario Sossi. 

I carabinieri non hanno co
municato l'indentiti del fer

mato limitandosi a dire che si 
tratta di un giovane di circa 
25 anni, incensurato. 

L'episodio, secondo voci 
che per il momento non han
no trovato conferma ufficiale 
dato il riserbo dei carabinie
ri, potrebbe avere una matri
ce terroristica. Diversi sono 
infatti gli elementi che fanno 
sorgere questa ipotesi. 

Nel borsetto del giovane 
fuggito, e di cui i carabinieri 
sono riusciti a impossessarsi, 
sono stati trovati alcuni do

cumenti, intestati a persone di
verse, ma con la fotografia 
dello stesso individuo, alcune 
con la barba altre senza bar
ba. Sembra inoltre che nel 
borsetto sia stata trovata do
cumentazione che potrebbe 
portare a ulteriori sviluppi 
della indagine. 

I carabinieri, sia nel pome
riggio sia in serata, hanno 
compiuto numerosi accerta
menti e controlli, nonché al
cune perquisizioni, che però 
hanno dato esito negativo. 

Attentato 
del € racket» 
ad un negozio 

a Napoli 
NAPOLI — Una rudimentale 
carica esplosiva e stata col
locata e fatta scoppiare da
vanti a un negozio di cal
zature, di proprietà di Anto
nio Di Nocera, in corso Vit
torio Emanuele a Secondiglia-
no. Gravi danni hanno subì. 
to le strutture del negozio. 
L'attentato sarebbe stato com-

f tuto a scopo di estorsione. 
1 Di Nocera ha detto alla 

polizia di aver ricevuto ne
gli ultimi tempi numerose 
minacce. 

Confermata 
la condanna 

al comandante 
del peschereccio 

TRAPANI — n tribunale libi
co di Misurata ha conferma
to la condanna a due anni di 
reclusione inflitta in primo 
grado al comandante del mo
topeschereccio mazarese * Pru
denti*», Giuseppe Foggia, 27 
anni, accusato di aver pesca
to senza autorizzazione nelle 
acque territoriali libiche. 

La notizia è stata data dal
le autorità consolari italiane 
a Tripoli al presidente della 
associazione armatori di Ma-
zara del Vallo. 

ROMA —''La' città sembra 'in
chiodata dal caldo alle scar
sissime novità sull'inchiesta 
per l'assassinio di Varisco, 
mentre la salma del tenente 
colonnello, esposta nella scuo
la carabinieri, è - stata fatta 
mèta di autorità, colleghi, cit
tadini. In attesa dei «funera
li di Stato», che stamane si 
svolgeranno al SS. Apostoli, 
la messa celebrata nel corti
le della caserma ha visto mo
menti di grande commozione 
3uando la sorella e la nipote 

i Antonio Varisco si sono 
abbandonate a un pianto si
lenzioso quanto straziante. -

Le ore passano in un'atte
sa sempre più incredula del 
famoso comunicato br «pro
messo» nel corso di quella 
breve telefonata M'Ansa con 
la quale l'attentato fu riven
dicato, un'ora dopo i colpi di 
lupara sul Lungotevere Ar. 
naldo da Brescia. E' vero che 
i lunghi e macchinosi comu
nicati delle BR spesso sono 
giunti anche due giorni dopo 
le sciagurate imprese. Ma è 
altrettanto vero che altre vol
te non sono mal più arrivati. 
Fu • il caso dell'assassinio di 
Carmine De Rosa a Cassino 
e, pochi mesi fa, dell'atten
tato mortale al segretario pro
vinciale della DC di Palermo, 
Michele Rejna. Che anche il 
caso Varisco sia destinato a 
rimanere in quell'area indi
stinta che delinquenza ed 
eversione sembrano percorre
re insieme con tanta ferocia? 
(Voci confuse vengono fatte 
filtrare dal carcere di Rebib
bia dopo il fallito interroga
torio del leader dell'Autono
mia Oreste Scalzone. A quan
to riferisce un quotidiano ro
mano, gli imputati dell'inchie
sta sulle BR — Negri in te
sta — avrebbero definito il 
delitto «stupido e inutile»). 

-Intanto gli investigatori, sul 
fronte dei comunicati, devono 
accontentarsi di leggere tra le 
righe di un delirante (e for
zatamente ironico) messaggio 
dattiloscritto, fatto trovare 
ieri sera in un cestino di ri
fiuti a Torino. Anche stavol
ta è stato annunciato con una 
telefonata anonima all'Ansa 
ed era allegato alle 89 pagi
ne ciclostilate del «Diario 
delle lotte clandestine nelle 
carceri», già conosciuto dai 
magistrati che indagano sul-
l'organizzazione terroristica. 
Il breve volantino, piegato 
tra 1 fogli dell'opuscolo, co
si comincia: «Risultato della 
lotta di luglio: U 0 = Vari
sco». Poi si parla del famoso 
opuscolo sulle carceri risulta
to «gradito — secondo i ter
roristi — agli operai Fiat, 
Lancia, comitati vari di lot
to». Qui è inserita l'alluci
nante frase sul colonnello dei 
carabinieri ucciso a Roma: 
«Non gradito — si legge — 
a Varisco, che per il dolore 
è morto». 

Nelle 89 pagine sono ri-
portate dettagliatamente tutte 
le imprese dei terroristi nel
le carceri, dai «comitati di 
lotta» alla ricerca della «so
lidarietà» esterna (vedi con
vegni nazionali con le fami
glie dei detenuti, ecc.) in un 
periodo che va dal dicembre 
*7ft all'aprile di quest'anno. 
In fondo al volantino la fir
ma non è quella delle Bri
gate rosse, ma del «Compa
gni del MRPO». una sigla 
che già altre volte si è af
fiancata a quelle delle BR. 

Escluse dunque queste po

che righe, 'all'esame òvvia
mente di periti e magistrati, 
le indagini restano quasi al 
punto di partenza. C'è un 
sommario . identikit di una 
giovane donna, descritta da 
uno dei testimoni come fa
cente parte del gruppo del 
sette. Era sul sedile poste
riore ' della seconda « 128 » 
bianca, quella che seguiva 
t'auto dei killer, assieme a 
un uomo che si trovava al 
volante. Secondo il testimone, 
che l'ha vista soltanto di prò. 
filo, la ragazza aveva circa 
25 anni, capelli lunghi e ne-
ri, viso affilato. Ntent'altro. . 

La salma del colonnello, in
tanto, come dicevamo, dopo 
l'autopsia è stata trasportata 
nella camera ardente allesti
ta nella scuola di allievi ca
rabinieri di via Legnano, do
ve Varisco aveva prestato ser
vizio nel '52. Autorità politi
che, civili e militari, semplici 
cittadini, anche nella giorna
ta di ieri hanno affollato la 
piccola saletta per rendere 
omaggio all'ennesima vittima 
del terrorismo: tra gli altri, 
il • capo della polizia Coro-
nas, i generali Coniglio, Pa
lombi, Terenziani, Fiorletta e 
Scolamlero, il colonnello del
la Legione carabinieri Roma, 
Coppola, il magistrato Galluc-
ci, il compagno Ugo Pecchio-
li, della Direzione del PCI, 
i deputati Panneila e Lucia
na Castellina, il senatore Pac-
Ciardi. 

*A . 

MILANO — La bozza di pro
getto « di remissione dei de
biti e dei peccati » del ban
carottiere Michele Sindona è 

^ stata trovata presso la sede 
romàna del Banco di Roma. 
Ancora una volta il super-
discusso istituto di credito 
controllato dalla DC torna al-
la ribalta della scena giudi
ziaria, ih Veste tutt'altro che 
limpida. L'illegittimo proget
to di «remissione dei debiti 
e dei peccati » di Sindona è 
un disegno che prevedeva, 

' alla fine del 1978, l'ennesima 
1 beffa ai danni della colletti
vità con l'esborso, a favore 
del bancarottiere per ripulir
ne il passato, di ben 150 mi
liardi di lire appartenenti 
alla collettività. Tutto ciò 
mentre il Paese si trovava 
in una gravissima situazione 
economica e politica. 

Ma il gruppo finanziario 
politico che sta alle spalle 
di Sindona è disposto a tut
to, pur di salvare se stesso, 
il proprio banchiere, il de
positario di segreti finanzia
ri inconfessabili. 

Il ritrovamento della boz
za presso il Banco di Roma 

. è avvenuto dopo la denuncia 
dell'avvi Giorgio Ambrosoll, 
assassinato giovedì scorso da 
quattro killer, per minacce 
subite nel gennaio del 1979 a 
causa del rifiuto opposto pro
prio a questa operazione « di 
remissione » a favore di Sin
dona. Un'operazione che pre
vedeva, come abbiamo scrit
to ieri, addirittura l'emìssio-

. ne di un decreto ministeria
le che avrebbe dovuto can
cellare la liquidazione coatta 
e la bancarotta della Banca 
Privata Italiana: sul piano 
più strettamente penale, il 
progetto, scritto da mano 

Trovato nella sede centrale del Banco di Roma 

Esisteva un piano 
per « assolvere » 

i reati di Sindona 
E' una bozza di progetto « di remissione dei debi
ti e del peccati » a favore del bancarottiere - Ciò 
sarebbe costato al Paese l'esborso di 150 miliardi 

anonima, prevedeva perfino 
la cancellazione dell'Istrutto
ria penale che da tempo pen
de su Sindona e che è giun
ta alla sua fase conclusiva. 

Le responsabilità di Sindo
na nella bancarotta della 
Banca Privata Italiana sono 
più che provate: decisiva è 
stata la relazione di Giorgio 
Ambrosoli, perchè ha deci
frato con chiarezza anche 
quelle che apparivano le più 
oscure e impenetrabili mano
vre sul piano estero. 

Nella bozza sequestrata dal 
magistrato non sono indicati 
quali fossero i mezzi e i mo
menti per procedere alla can
cellazione dell'istruttoria pe
nale e delle accuse contro 
Sindona. L'ignoto estensore 
di tale piano illegittimo si ò 
ben guardato, ovviamente, 
dal mettere sulla carta per 
filo e per segno l'iter che sa
rebbe stato seguito. Non do
veva trattarsi, certamente, di 
fatti innocenti e non compro
mettenti. 

L'assassinio di Ambrosoli 
Quello che è certo è che 

l'assassinio di Giorgio Am
brosoli ha tolto brutalmente 
di mezzo un preziosissimo ed 
insostituibile elemento in gra
do di muoversi perfettamen
te all'interno dei meandri il
leciti creati da Sindona e di 
spiegarli. Se poi si aggiunge 
che Ambrosoli è stato assas
sinato nel momento in cui 
il giudice istruttore ha 
ordinato una perizia tec
nico-finanziario contabile. che 
avrebbe dovuto dire una pa
rola decisiva sulle operazio
ni di Sindona, si ha la misu
ra reale del vuoto incolma
bile lasciato da Ambrosoli 
non solo a livello della cu

ratela della bancarotta, ma 
soprattutto a livello della In
chiesta penale. ' * ' 

L'assassinio di Ambrosoli 
era uno dei momenti previ
sti all'interno della strategia 
del « piano di remissione dei 
debiti e dei peccati » di Sin
dona? L'interrogativo è lo 
stesso che si pone oggi il 
magistrato che indaga sul
l'assassinio di Ambrosoli. La 
pista delle minacce relative 
alla secca opposizione di Am
brosoli al progetto illegittimo 
di « remissione » pare sem
pre più acquistare consisten
za. Del resto non si può di
menticare che il ritrovamen
to di questa bozza presso il 

Banco di Roma pare confer
mare che ci troviamo di 
franto ad un discorso che si 
è dipanato con cinica coeren
za nel tempo. 

"' Basti pensare che sempre. 
il Banco di Roma fu 11 de
positario di quella « lista dei 
500 della Finabank», che a 
lungo l magistrati cercarono 
per smascherare chi aveva 
appoggiato Sindona in tutte 
le sue manovre dissestanti 
in cambio di tangenti nere, 
esportazione : clandestina di 
capitali nelle banche svizze
re, la restituzione illegittima 
di finanziamenti pochissime 
ore prima che la dichiara
zione di liquidazione coatta 
amministrativa bloccasse tut
to alla Banca Privata Ita
liana. Tutta l'operazione 
« lista dei 500 » ebbe per pro
tagonisti da una parte Mario 
Barone (piazzato da Sindona 
al vertice del Banco di Ro
ma grazie all'intervento di 
Fanfunl e di Andreotti) o 
Ferdinando Ventriglla, gran 
manovratore nell'affare Sin
dona, scandalosamente pro
mosso « per meriti speciali » 
a presidente della KVRI-
MER. 

. E' il Banco di Roma, dun
que, die custodiva il « pro
getto di remissione dei debi
ti e dei peccati » di Sindo
na: un documento scottante 
e compromettente clic dove
va essere mostrato, come ef
fettivamente avvenne, sola
mente a poche persone. For
se che la cassaforte in cui 
un delegato di Sindona ave
va riposto il « progetto di 
remissione » è la stessa che 
ancora oggi custodisce la 
« lista dei 500 » uomini d'oro 
e di potere della Finabank? 

Maurizio Michelini 

L'operazione si è svolta sabato mattina 

Blitz anti-terrorismo a Cassino: 
arrestati due coniugi sospetti br 

Nell'appartamento sono stati trovati documenti sull'assassinio del procuratore Calvosa e dei suoi due autisti 
Un passaporto che allargava le indagini a Milano: l'irruzione in via C. Simonetta, però, non ha dato esito alcuno 

CASSINO — L'operazione che 
ha portato all'arresto di Ro
lando Gargano a Milano è 
partita da Cassino, sabato 
mattina;'dopo l'irruzione dei 
carabinieri nella casa di una 
coppia, Alberto Ermellini e 
Lina Argetta, entrambi dipen
denti della FIAT, lui un tec
nico, lei un'impiegata. Nella 
abitazione dei due, in via Ari-
gni 86, gli inquirenti hanno 
trovato materiale che riten
gono estremamente interes
sante e-, importante: insieme 
a risoluzioni strategiche del
le Br, fogli manoscritti e fo
tocopie di documenti trovati 
anche in casa/di Valerio Mo
llicci • è Adriana Faranda, an
che dieci carte d'identità in 
bianco e un passaporto inte
stato, appunto, a Rolando 
Gargano. Sulla base della se
gnalazione dei carabinieri di 
Cassino, a Milano è subito 
scattata la seconda operazione 
che ha portato al fermo e 
poi alla scarcerazione del gio
vane. 

Per quanto riguarda questa 
ultima operazione, si sa che 
i militari sono giunti davanti 
alla porta della mansarda ver
so le 22,30 di sabato. Rolando 
Gargano, 20 anni, militare di 
leva, nato a Cassino dove ri
siede in via S. Marco 4, se
condo la versione fornita dai 
CC era in attesa sulla soglia. 
Alla vista dei militari avreb
be chiuso di colpo la porta. 
Uno dei carabinieri ha allora 

! • - V . . . 

sparato colpendo il giovane 
all'avambraccio sinistro (è 
stato poi ricoverato con pro
gnosi di 30 giorni). 

Secondo il racconto fatto 
dal Gargano in ospedale, le 
cose sarebbero andate diver
samente: il giovane avrebbe 
suonato il campanello cercan
do dell'amico, e la sventa
gliata di mitra sarebbe par
tita dall'interno, occupato già 
dai CC. 

Sergio D'Alessio, 25 anni, 
intestatario dell'appartamento, 
è stato fermato dai carabi
nieri mentre si trovava ap
punto nella mansarda. I due 
giovani sono conosciuti nel 
quartiere: si ritrovavano spes
so in un bar della via. A 
quanto risulta non avrebbero 
mai dato adito a sospetti di 
alcun genere. L'operazione, 
ad ogni modo, non ha dato 
esito alcuno: ambedue i gio
vani sarebbero già stati rila
sciati. 

Ma torniamo ai due dipen
denti della FIAT, arrestati a 
Cassino e rinchiusi in car
cere con l'accusa di associa
zione sovversiva e partecipa
zione a banda armata. Alle 
otto di sabato mattina i ca
rabinieri hanno circondato lo 
stabile di via Arigni. sorpren
dendo Alberto Ermellini e Li
na Argetta ancora nel sonno. 
I due non hanno fatto alcuna 
resistenza e sono stati portati 

Erima alla stazione dei cant
inieri, poi in carcere. Intan-
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to, la perquisizione minuziosa 
e accurata dell'appartamento, 
ha fatto scoprire un prezioso 
« archivio ». Oltre alle risolu
zioni strategiche delle Brigate 
rosse, datate 1978, sono stati 
rinvenuti anche dei volantini 
con i quali si rivendicavano 
gli assassini! del costruttore 
romano Italo'Schettini (avve
nuta il 30 marzo scorso) 
e di Carmine De Rosa, 
il caporeparto delia F I A T , 
ucciso In un agguato il 4 gen
naio 1978. Pare che di un al
tro pacco di volantini l'uomo 
abbia cercato di disfarsi, get
tandolo dalla finestra. Altro 
materiale è stato trovato nel
la vettura di proprietà di 
Ermellini. 

Dopo un primo esame dei 
numerosi documenti gli inqui
renti avrebbero affermato che 
non è da escludere un colle
gamento fra i due arrestati 
e il sanguinoso assalto di 
Patrica, durante il quale fu
rono assassinati il procurato
re della Repubblica di Pro
sinone, Guido Calvosa e due 
autisti che lo accompagna
vano. In quell'assalto, come 
si ricorderà, rimase ucciso 
Roberto Capone, avellinese. 
La sua fidanzata fu arrestata 
diverso tempo dopo a Torino. 

Dall'interrogatorio al quale 
sono stati sottoposti a lungo 
non è trapelato molto. Si sa 
solo che la ionna ha deci
samente negato la propria ap
partenenza alle Brigate rosse 

e ha rifiutato di sottoporsi 
alla perizia calligrafica. Gli 
inquirenti, infatti, ' volevano 
controllare se le note, scritte 
a mano a margine di alcuni 
documenti, erano state scrit
te dalla giovane. 

L'operazione di Cassino sem
bra offrire, fra l'altro, una 
pista — non si sa ancora 
quanto consistente — per ar
rivare a capo di una strate
gia del terrorismo che aveva 
fatto del a fabbricone» uno 
degli obiettivi principali. 

I primi attentati risalgono 
alla fine del "75, con il feri
mento di tre medici della 
azienda e — nel marzo del 
*76 — l'agguato ad. un capo 
officina. Poi, a metà dello 
stesso anno, un caporeparto 
viene colpito alle gambe. 

A gennaio del "78, Carmine 
De Rosa viene assassinato in 
un agguato dove rimase ferito 
anche un altro dirigente del
la FIAT. Anche questo crimi
ne' fu portato avanti con una 
tecnica mafiosa, a colpi di 
lupara. A lungo le indagini 
non esclusero affatto che di 
mafia si trattasse, e non di 
eversione. Sei mesi dopo ven
ne minato un traliccio del
l'alta tensione. E' da quel mo
mento — rt con il rapido ripe
tersi di attentati terroristici 
e il sempre piti frequente rin
venimento di materiale br 
nella fabbrica — che si co
mincia a parlare di « fiancheg
giatori ». 

Due nuove vittime dello violenza in Calabria 

Cittanova: trucidati a colpi 
di lupara presso il cimitero 

Forse si tratta dell'epilogo della lotta di sterminio fra clan 
Sei morti in poco più di dieci giorni - Clima da coprifuoco 

Nostro servizio 
REGGIO CALABRIA — La 
spietata lotta di sterminio fra 
i clan Raso e Facchineri che, 
nei giorni scorsi, dopo alcu
ni mesi di tregua, aveva re
gistrato una violenta riesplo
sione con i duplici omicidi, 
costati la vita a quattro per
sone, ha, forse, avuto un nuo
vo tragico epilogo nella fred
da esecuzione di Ferdinando 
Zito, di -19 anni, e di Rocco 
MamraoliU di 21 anni. Il ter
rore è ripiombato a Cittanova, 
la cittadina alle falde dello 
Zomero già popolata di cen
tinaia di famiglie di turisti: 
sei morti di lupara in poco 
più di 10 giorni sono, certa
mente un allarmante bilancio. 
Per quattro di essi c'è un 
chiaro collegamento alla san
guinosa catena della faida che 
ha già mietuto 31 vittime e 
16 feriti, dal tragico agguato 
dell'aprile 1975 ad oggi; per 
gli ultimi due, anche se non 
sussistono dubbi sulla natu
ra del tragico attuato, le au
torità inquirenti, pur non e-
scludendo alcuna pista, riten
gono che i'esecusJone sia ma
turata nei torbidi ambienti del
le giovani leve mafiose. 

Ferdinando Zito e Rocco 
Mammoliti sono stati uccisi 
nella stradella che costeggia 
il cimitero, nell'immediata 
periferia della cittadina: è 
una località, tristemente no
ta, per i numerosi agguati 
mortali tesi dalla mafia in 
diverse epoche. Quella stra
della, infatti, è un punto no
dale nel collegamento con le 
proprietà di decine e decine 
di piccoli e medi coltivato
ri: 11, nella sera del 10 di
cembre 1976, fu ucciso il gio
vane studente comunista 
Francesco Vinci, impegnato 
nella lotta contro l'emargina
zione e la violenza mafiosa. 

Le due vittime, che non a-
vevano - precedenti penali, si 
stavano dirigendo verso una 
Fiat 500. intestata al fratello 
di uno di essi, quando da una 
siepe sono sbucate le lupare 
dei killer. Hanno tentato con 
la fuga di sottrarsi alla mor
te, ma sono stati inseguiti e, 
freddamente, colpiti a distan
za ravvicinata dal fuoco in
crociato di almeno due lupa
re caricate a panettoni. 

Erano le 20 circa quando 
le esplosioni hanno richiama
to sul posto i primi conta
dini che rientravano dai cam

pi. Per i due giovani non c'e
ra più nulla da fare: giace
vano, raggomitolati per ter
ra, ormai privi di vita. Le 
indagini dei carabinieri ten
dono ora a setacciare gli am
bienti delle giovani leve ma
fiose e ad indagare sui rap
porti fra le varie cosche per 
potere dare una causale allo 
spietato episodio che ripro
pone con estrema durezza la 
gravità della presenza mafio
sa, delle sue feroci lotte in
terne di assestamento, del suo 
peso parassitario esercitato 
con violenza su ogni settore 
economico. 

Le prime battute effettuate 
nelle fitte boscaglie dello Zo
mero non hanno dato, finora, 
alcun esito: si attendono, ora, 
dalla perizia necroscopica ul
teriori elementi per una più 
precisa ricostruzione della di
namica del nuovo tragico fat
to di sangue che allarma le 
popolazioni di Cittanova Ano 

l ad imporre, nonostante la 
! stagione estiva e le ampie 

possibilità turistiche, una sor
ta di tacito coprifuoco dalle 
prime oscurità alle prime lu
ci dell'alba. 

Enzo Lecerla 

Un altro è gravemente ferito 

Sciagura sulle Alpi 
muoiono 3 giovani 

Elicotteri della Guardia di finanza han
no raggiunto le vittime sul Rocciamelone 

TORINO — Tre giovani alpi
nisti sono morti ed uno è ri
masto ferito nei pressi del ri
fugio Tazzetti, sul Rocciame
lone, una montagna che rag
giunge i 3.500 metri, sullo 
spartiacque tra le valli di Su-
sa e di Lanzo. 

'L'allarme è stato dato nel 
primo pomeriggio e sul po
sto sono stati inviati due eli
cotteri della Guardia di Finan
za, il cui equipaggio ha tra
sportato al « Centro traumato
logico ortopedico» di Torino 
il ferito; questi — Giorgio 
Zena, 26 anni, torinese — è 
stato ricoverato in gravi con
dizioni e con riserva di pro
gnosi poiché ha riportato va
rie fratture. 

Le vittime della disgrazia 
sono Flavio Conti, 24 anni, 
torinese; Patrizia Fiorentini, 
23 anni, torinese; Silvia Abra-
te, 24 anni, di Rivoli (Tori
no). Conti era da poco lau
reato in chimica; le due ra
gazze erano studentesse. 

La sciagura è avvenuta in 
mattinata su un ghiaccialo sul 
quale — pare rinunciando a 
seguire il consiglio di un al
pinista che avevano incontra
to al rifugio — i quattro si 
erano avventurati. 

Poi uno di loro 6 scivolato 
ed ha trascinato i compagni 
nella caduta, sono rotolati per 
un centinaio di metri e sol
tanto Giorgio Zena — studen
te in chimica all'università di 
Torino — è riuscito a salvar
si (ha subito la frattura di 
un femore, di alcune costole, 
sospette lesioni alla colonna 
vertebrale e forte choc). 

Appena altri alpinisti - han
no dato l'allarme sono stati 
fatti arrivare dall'aeroporto di 
Levaldigi (in provincia di Cu
neo) due elicotteri della «Fi
nanza » che hanno portato nel 
pressi del punto di cui si tro
vavano i morti ed il ferito al
cune guide di Usseglio. 

• • avvisi economa 
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